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SCOPRIRE E COSTRUIRE IL BELLO 
UN MONDO NUOVO 

 
Come posso imparare a riconoscere le cose belle? 

Posso diventare un costruttore di bellezza? 
 

Dizionario 
 
COSTRUIRE 
(Dal latino CONTRUĔRE, derivato di STRUĔRE “ammassare, costruire” col prefisso CON - ) 
– Riferito a opere edilizie, fabbricare, edificare, realizzare mediante l’unione o il collegamento di elementi 

convenientemente disposti. 
– (figurato) Mettere insieme, comporre, creare, inventare, fondare. 
 
CUSTODIRE 
(Dal latino CUSTODIRE, derivato di CUSTOS, - ODIS “custode”) 
– Sorvegliare, vigilare qualcosa con attenzione e con cura, in modo che non subisca danni o si conservi 

intatto. 
– Avere cura, accudire, preservare dai pericoli, conservare, tenere. 
 
PERCEPIRE 
(Dal latino PERCIPĔRE, comp. di PERE CAPĔRE “prendere”) 
– Chi può cogliere nell’ ambito delle normali possibilità dell’ esperienza sensibile, avvertibile, 

distinguibile, percepibile (spesso in frasi negative o limitative) 
 
SCOPRIRE 
(Derivato di COPRIRE, con S - sottrattivi) 
– Privare qualcosa di ciò che lo ricopre o lo chiude, scoperchiare. 
– Liberare, rendere visibile. Mostrare togliendo ciò che lo nasconde. 
– Rendere evidente e manifesto qualcosa di segreto. Palesare, rivelare. 
– Capire, comprendere per la prima volta qualcosa, specialmente di se stessi. 
– Rilevare in qualcuno qualità prima ignorate. 
 

SENTIMENTO 
(Derivato di SENTIRE) 
– Momento della vita interiore pertinente al mondo degli affetti e delle emozioni. 
– L’ affettività, in quanto contrapposta all’ intelletto o alla ragione. Calore, sensibilità. 
– La facoltà di compiere determinati atti o di averne coscienza o il controllo. 
– (arcaico) Senso. 
 
SENTIRE 
(Dal latino SENTIRE) 
– Provare una determinata sensazione fisica provocata da una condizione interna o da stimoli esterni, 

avvertire.  
– Percepire attraverso il gusto. 
– Provocare qualcosa che si percepisce con i sensi, specialmente per testarne le caratteristiche o per 

dare un giudizio. 
– Percepire con l’udito, udire. 
– Ascoltare qualcosa, prestando attenzione. 
– Essere in grado di apprezzare e ammirare qualcosa dal punto di vista intellettuale ed estetico. 
 
VEDERE 
(Dal latino VIDĒRE) 
– Percepire con gli occhi, cogliere con le facoltà della vista. 
– (estensivo) Guardare con attenzione, osservare. 
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Racconti 
 
TITANIO 
da “Tutti i racconti” di Primo Levi 

 
In cucina c’era un uomo molto alto, vestito in un modo che Maria non aveva mai visto prima. Aveva in testa 
una barchetta fatta con un giornale, fumava la pipa e dipingeva l’ armadio di bianco. 
Era incomprensibile come tutto quel bianco potesse stare in una scatoletta così piccola, e Maria moriva dal 
desiderio di andare a guardarci dentro. L’ uomo ogni tanto posava la pipa sull’ armadio stesso, e fischiava; 
poi smetteva di fischiare e cominciava a cantare; ogni tanto faceva due passi indietro e chiudeva un occhio, 
e andava anche qualche volta a sputare nella pattumiera e poi si strofinava la bocca col rovescio della 
mano. Faceva insomma tante cose così strane e nuove che era interessantissimo starlo a guardare: e 
quando l’ armadio fu bianco, raccolse la scatola e molti giornali che erano per terra e portò tutto accanto alla 
credenza e incominciò a dipingere anche quella. 
L’ armadio era così lucido, pulito e bianco che era quasi indispensabile toccarlo.  
Maria si avvicinò all’ armadio, ma l’ uomo se ne accorse e disse: - Non toccare. Non devi toccare. Maria si 
arrestò interdetta e chiese: - Perché? al che l’uomo rispose: - Perché non bisogna. 
Maria ci pensò sopra, poi chiese ancora: - Perché è così bianco? - Anche l’ uomo pensò un poco, come se 
la domanda  gli sembrasse difficile, e poi disse con voce profonda: - perché è titanio. 
Maria si sentì percorrere da un delizioso brivido di paura, come quando nele fiabe arriva l’ orco, guardò con 
attenzione, e constatò che l’ uomo non aveva coltelli, né in mano né intorno a sé: poteva però averne uno 
nascosto. 
Allora domandò: - Mi tagli che cosa? - e a questo punto avrebbe dovuto rispondere: “Ti taglio la lingua”. 
Invece disse soltanto: - Non ti taglio, titanio. 
In conclusione, doveva essere un uomo molto potente: tuttavia non pareva in collera, anzi piuttosto buono e 
amichevole, Maria gli chiese: _ Signore, come ti chiami? 
Lui rispose: - Mi chiamo Felice - ; non si era tolto la pipa di bocca, e quando parlava la pipa ballava su e giù 
eppure non cadeva. 
Maria stette un po’ di tempo in silenzio,  guardando alternativamente l’ uomo e l’ armadio. Non era per nulla 
soddisfatta di quella risposta ed avrebbe voluto domandare perché si chiamava Felice, ma poi non osò, 
perché si ricordava che i bambini non devono mai chiedere perché. La sua amica Alice si chiamava Alice ed 
era una bambina, ed era veramente strano che si potesse chiamare Felice un uomo grande come quello. 
Ma a poco a poco incominciò invece a sembrarle naturale che quell’ uomo si chiamasse Felice, e le parve 
anzi che non avrebbe potuto chiamarsi in nessun altro modo. 
L’ armadio dipinto era talmente bianco che in confronto tutto il resto della cucina sembrava giallo e sporco. 
Maria giudicò che non ci fosse nulla di male nell’ andarlo a vedere da vicino: solo vedere senza toccare. 
Ma mentre si avvicinava in punta di piedi avvenne un fatto imprevisto e terribile: l’ uomo si voltò, con due 
passi le fu vicino; trasse di tasca un gesso bianco, e disegnò sul pavimento un cerchio intorno a Maria.  
Poi disse: - Non devi uscire di lì dentro. - Dopo di che strofinò un fiammifero accese la pipa facendo colla 
bocca molte smorfie strane, e si rimise a verniciare la credenza. 
Maria sedette sui calcagni e considerò a lungo il cerchio con attenzione: ma dovette convincersi che non 
c’era nessuna uscita. 
Provò a fregarlo in un punto con un dito, e constatò che realmente la traccia di gesso spariva; ma si rendeva 
benissimo conto che l’ uomo non avrebbe ritenuto valido quel sistema. 
Il cerchio era palesemente magico. Maria sedette per terra zitta e tranquilla; ogni tanto provava a spingersi 
fino a toccare il cerchio con la punta dei piedi e si sporgeva in avanti fino quasi a perdere l’ equilibrio, ma 
vide ben presto che mancava ancora un buon palmo a che potesse raggiungere l’ armadio o la parete con le 
dita. 
Allora stette a contemplare come a poco a poco anche la credenza, le sedie e il tavolo diventavano belli e 
bianchi. 
Dopo moltissimo tempo l’ uomo ripose il pennello e lo scatolino e si tolse la barchetta di giornale dal capo, 
ed allora si vide che aveva i capelli come tutti gli altri uomini. 
Poi uscì dalla parte del balcone, e Maria lo udì tramestare e camminare su e giù nella stanza accanto. 
Maria cominciò a chiamare: - Signore! - dapprima sottovoce, poi più forte, ma non troppo, perché in fondo 
aveva paura che l’ uomo sentisse. 
Finalmente l’ uomo ritornò in cucina. 
Maria chiese: - Signore, adesso posso uscire? 
- L’ uomo guardò in giù a Maria e al cerchio, rise forte e disse molte cose che non si capivano, ma non 
pareva che fosse arrabbiato. Infine disse: - Sì, si capisce, adesso puoi uscire -. Maria lo guardava perplessa 
e non si muoveva: allora l’ uomo prese uno straccio e cancellò il cerchio ben bene, per disfare l’ incantesimo. 
Quando il cerchio fu sparito Maria  si alzò e se ne andò saltellando, e si sentiva molto contenta e soddisfatta. 
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                         La cavallerizza. 
                         Marc Chagall, 1931 

 
 
 


